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Premessa 
L’impegno del Comitato “In treno per la memoria” di fronte a giovani e comunità 
 
 
La libertà e la dignità̀ di tutte le persone e la solidarietà̀ tra donne e uomini di diversa 

provenienza culturale e di differente condizione sociale sono per le Organizzazioni sindacali CGIL, 
CISL e UIL valori fondanti del proprio essere e del proprio agire; per queste ragioni hanno costituito il 
Comitato “In Treno per la Memoria” deputato a proporre a studenti, docenti, delegati sindacali e 
lavoratori di interrogarsi e fare ricerca sul sistema concentrazionario novecentesco. 

 
Il sistema concentrazionario fa parte della complessa storia della costruzione dell’identità̀ 

europea, non é un corpo estraneo ai processi di modernizzazione, riguarda tutti noi e ci riguarda 
ancora oggi. 

Come sia stato possibile che questo sistema criminale sia scaturito al centro dell'Europa 
orgogliosa degli sviluppi della tecnica, della scienza e della razionalità è ancora oggi una domanda 
ineludibile. 

 
Nel nostro tempo, tuttavia, fare ricerca e didattica della storia sul tema del sistema 

concentrazionario comporta aver chiari e non eludere i cambiamenti radicali avvenuti negli ultimi 
decenni sia sul piano geopolitico che nella battaglia delle idee per l'egemonia culturale ed ideologica. 

Approssimando alcune fasi periodizzanti, dal 1945 al 1989, la Resistenza europea e i valori della 
cultura antifascista e antinazista hanno mantenuto centralità, nonostante la guerra fredda, come radice 
della rifondazione democratica del continente, insieme alla condanna della Germania nazista come 
unica responsabile dello sterminio. 

Dopo il 1989, la Shoah che era il perno della memoria collettiva europea, organizzata sulla 
centralità delle vittime, ha subito l'emersione/esplosione di memorie divise e conflittuali; si pensi a 
quelle dei paesi dell'Europa centro orientale, che rivendicano l’equiparazione tra il totalitarismo 
nazista e quello sovietico, o a quelle di quei gruppi la cui esperienza non si identificava o non 
coincideva con il senso comune antinazista e antifascista dei vincitori della Seconda guerra mondiale. 
Soprattutto dagli anni 2000, una sorta di populismo storico nazionalista ha condotto all'equiparazione 
e a volte al rovesciamento dei ruoli sia delle vittime che delle parti in campo durante la guerra (fascisti 
e antifascisti, nazisti e antinazisti). 

 
Di fronte ad un mondo globalizzato e tendenzialmente multipolare, non si tratta solo di 

decolonizzare la visione eurocentrica, ma anche di provincializzare l’Europa occidentale, per non 



2 di 11 
 

riprodurre gerarchie e stigmatizzazioni, sapendo che forgiare una memoria collettiva comune non 
sembra né possibile né desiderabile. E’ piuttosto necessario esplorare le differenti memorie e dotarsi 
della capacità di farle dialogare. Ripensare il passato inoltre non può eludere il nodo di una più 
generale responsabilità europea e, per quel che ci riguarda come paese, italiana: colonialismo e 
imperialismo parlano di Europa e Italia. Non ci sono solo differenti memorie europee, ma ci sono 
persone che vivono e lavorano in Europa portatrici di memorie ed esperienze tragiche in cui gli stati 
europei hanno avuto un ruolo oppressivo e in alcuni casi criminale. 

 
Sul piano della metodologia della ricerca, la capillarità e la diffusione sulla rete di siti e social 

network hanno consentito ad un largo pubblico l'accesso ad una mole di documenti e testimonianze 
multimediali, inedita o pressoché inaccessibile finora. A volte questo fenomeno ha prodotto uno 
scollamento tra la ricerca storiografica, sottoposta al rigore critico disciplinare, e la produzione 
memoriale, finendo per rendere alla testimonianza un valore in sé, verità a prescindere dal vaglio 
critico. Dentro questa faglia si colloca un uso politico della storia che distorce il senso degli eventi, 
mettendo i medesimi, decontestualizzati e manipolati, al servizio del controllo selettivo della memoria 
con l’intento di governare il presente. 

 
Come continuare allora con efficacia e credibilità la ricerca sul fenomeno del 

concentrazionismo? Riflettendo e facendo tesoro dei mutamenti degli scenari e dei soggetti attivi in 
questo processo, di cui si è cercato di dare limitati cenni. Allargando gli orizzonti e approfondendo 
l'analisi, attraversando con coraggio territori inesplorati o in ombra. 

 
Il Comitato “In Treno per la Memoria” ha ritenuto utile e necessario progettare un programma 

pluriennale di ricerca che, passo dopo passo, con un approccio guidato dal rigore dell'analisi 
storiografica, si concentri su temi rimasti ai margini, o sui quali la battaglia delle idee per la 
costruzione del senso comune è più accesa. 

Il programma di lavoro che il Comitato ha strutturato si avvale di risorse intellettuali ingenti e si 
fonda su un impegno metodologico rigoroso. Esplorare territori di ricerca in buona parte inediti o di 
complessa natura richiede la costruzione di strumenti e l'organizzazione di competenze 
opportunamente pensate. 

A tal fine il progetto prevede attività preparatorie di discussione, confronto e formazione per i 
docenti, condotte da esperti nell'ambito della ricerca storiografica, della gestione e della critica delle 
fonti (documentarie, iconografiche, orali). 

Di valore strategico per l'efficacia del progetto, come per le passate esperienze di “In treno per 
la Memoria”, sarà la valorizzazione della dimensione territoriale e locale, financo dei caratteri 
specifici dei curricoli delle singole scuole, nelle attività di formazione, ricerca e studio. 

Coerentemente con questi intenti, al servizio delle scuole e dei territori, si é costituito un gruppo 
per la progettazione e gestione delle attività di studio e ricerca prima del viaggio, durante il viaggio e 
al ritorno dal viaggio nella forma della restituzione alla comunità scolastica e territoriale. Tale gruppo 
è frutto dell’organica collaborazione tra il Comitato organizzatore di “In treno per la memoria” e la 
rete lombarda degli Istituti per la storia della Resistenza. 
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Edizione 2024/205 
80 anni dalla sconfitta del nazifascismo e dalla vittoria dell’antifascismo. 
Cosa abbiamo vinto, quale liberazione: le ragioni di un viaggio. 
 
 
_ La prospettiva obliqua della deportazione. 
 
A ottant’anni dalla fine della Seconda guerra mondiale proporre un viaggio della memoria a 

Mauthausen, Gusen, Hartheim ed Ebensee significa portare le nuove generazione a guardare la 
sconfitta del nazifascismo e la vittoria dell’antifascismo a partire dalla prospettiva obliqua che fu 
quella dei sopravvissuti e delle sopravvissute di allora.  

Gli uomini e le donne che videro allora entrare i militari alleati nei campi, da una parte ebbero la 
consapevolezza che era stato sconfitto il sistema politico che li ha portati a diventare scheletri dopo 
essere stati ridotti a numeri, quel sistema politico per cui i Lager sono stati impianti piloti del futuro da 
immaginare per l’Europa, dall’altra parte, da sopravvissuti e sopravvissute dovranno imparare presto 
che, di fronte al mondo degli uomini liberi, erano “fantasmi di un passato che si vuole dimenticare per 
girare in fretta la pagina della guerra” (come diceva Ferruccio Maruffi, sopravvissuto a Mauthausen) 
che le loro storie saranno sempre la coscienza inquieta di un’idea di vittoria pacificata con se stessa, il 
ricordo implicito, nell’eco del silenzio di chi non è tornato, di una guerra che è stata anche civile, ha 
spaccato la comunità, le convivenze abituali, le amicizie, le famiglie.  

 
_ La costruzione dell'immagine del Lager. 
 
Oggi la memoria della deportazione, consolidata attraverso il prisma della Shoah, è una 

memoria che ha un suo riconoscimento e una sua specifica funzione dentro i processi di 
memorizzazione nazionale e rischia inevitabilmente una sclerotizzazione. In un momento di 
commemorazione importante come l’ottantesimo, ritornare a studiare il momento del confronto tra 
mondo libero e sopravvissuti dei Lager a partire da Mauthausen significa approfondire la storia 
dell’ultimo Lager ad essere stato “liberato” il 5 maggio 1945 e da lì ripensare a tutto il processo di 
costruzione dell’immagine dei Lager prima dentro i giorni della vittoria dal nazifascismo e poi dentro 
quello messo in moto per mettere a memoria delle collettività nazionali la Seconda guerra mondiale in 
generale e i Lager in particolare. 

Si tratta di riportare ragazzi e ragazze a considerare cosa significa “vedere” e “dare a vedere” la 
violenza della guerra, imparando a leggere come si è andata costruendo l’immagine dei Lager, come 
la fotografia abbia aiutato a rendere i Lager un fatto della Seconda guerra mondiale e come abbia 
funzionato come schermo cieco che ha plasmato l’orizzonte di attesa per i racconti di chi tornava dai 
Lager rendendo difficile la loro presa di parola. 

 
_ Decostruire la retorica della memoria. 
 
In questa direzione, nell’ottantesimo della fine della guerra, organizzare un viaggio nei Lager 

mettendo a tema la “liberazione dei campi” significa provare a decostruire la retorica della memoria e 
imparare a studiarla come laboratorio di presa di consapevolezza, individuale e collettiva, 
dell’esperienza vissuta. Il momento della scoperta dei campi da parte degli alleati è un momento 
cruciale nella storia e nell’immaginario dell’Europa, momento di confronto con un’esperienza che 
rimette in discussione il significato delle parole e chiede con forza di rinegoziarlo dentro la comunità, 
mettendosi all’ascolto di storie che è facile bollare di “indicibile” per evitare di ascoltarle,  perché 
evocano un mondo che definire “inferno” è un modo per non considerare cosa dicono della “specie 
umana” che vive sulla terra. Significativo a questo proposito per viaggiatori e viaggiatrici sarà 
interrogarsi su come sono emersi e sono stati accolti i racconti di chi tornava, come la loro voce ha 
trovato posto nel racconto collettivo della guerra appena conclusa.  
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_ Interrogarsi sul “mai più” del giuramento di Mauthausen. 
 
Ritornare con ragazzi e ragazze sulla vittoria che ha portato alla scomparsa del sistema 

concentrazionario nazifascista significa ritornare ad interrogarsi su quel “mai più” che ha portato sulla 
piazza dell’appello di Mauthausen i sopravvissuti di tutte le nazioni a unirsi e stendere il “giuramento 
di Mauthausen”. Significa cogliere la tensione a un’immagine di mondo  che attraversava allora il 
corpo di uomini distrutti che parlavano sapendo di parlare da vincitori anche per chi non sarebbe 
tornato, e considerare come quell’eredità che così ci consegnavano si è tradotta in forme del vivere 
insieme nel dopoguerra, e chiederci oggi cosa significa custodire quelle parole, non ripeterle invano. 

 
_ La questione del lavoro schiavo e la diseguaglianza come principio costitutivo dei rapporti 

umani. 
 
Un viaggio a Mauthausen rende evidente la questione del lavoro schiavo, reintrodotta 

dall’universo concentrazionario nell’Europa del XX secolo per difendere l’idea di società nazifascista 
e le sue guerre di conquista. Si impone la domanda su come la società, uomini e donne del 
dopoguerra, hanno provato a disinnescare la disuguaglianza come principio di definizione dei rapporti 
umani nella costruzione del presente e del futuro di una comunità, sapendo che quello è il primo passo 
che conduce inevitabilmente ai Lager. A partire da questa consapevolezza alcuni percorsi 
autobiografici potranno essere l’occasione per dare corpo alla vittoria sul nazifascismo dentro la 
nostra comunità, nel momento in cui una riflessione sulla costituzione potrà essere affrontata come 
volontà e capacità di avere immaginato una collettività che fa dell’uguaglianza il principio di 
convivenza. 

 
_ La deportazione come eredità memoriale e la prospettiva di Primo Levi in “Al visitatore”. 
 
Il viaggio nel suo complesso diventa l’occasione per affrontare la deportazione dentro la storia 

del nazifascismo, capendone le ragioni storico, politico e economiche e la sua eredità memoriale nella 
definizione dell’immaginario della nostra comunità. E se l'obiettivo generale è di imparare a 
confrontarsi con le tracce materiali lasciate dal passato per imparare a non semplificare la storia e a 
coglierne la complessità senza cedere a facili revisionismi, la proposta di lavorare sulla “liberazione” è 
la peculiarità di quest’anno che vuole inserirsi nell’anno delle celebrazioni dell’ottantesimo della fine 
della guerra e lavorare nella prospettiva proposta da Primo Levi nel testo “Al visitatore” preparato per 
il Memorial dei caduti italiani nei campi di sterminio ed allestito a Auschwitz nel 1979. È un testo che 
ci accompagnerà in tutto il percorso: voluto da Aned il memoriale è il risultato di un lavoro di équipe 
fra sopravvissuti e voci di primo piano della cultura italiana degli anni Settanta in cui Primo Levi ha il 
ruolo di dare voce all’opera progettata da Lodovico Belgiojoso come una spirale illustrata da Pupino 
Samonà e attraversata dalla musica di Luigi Nono.  

In questo testo che intende accompagnare il visitatore nell’opera, Levi inserisce la storia della 
deportazione in quella nazionale e si interroga sul senso del viaggio come momento di consapevolezza 
e crescita tanto di una consapevolezza delle responsabilità del fascismo che dello slancio a guardare il 
futuro, senza timidezze, da vincitori del nazifascismo, come luogo più accogliente e più giusto per 
tutti e tutte. 

 
 
I luoghi 
 
_ Il KL Mauthausen nel sistema concentrazionario 
 
Il complesso dei campi di concentramento concepito e realizzato dalla Germania nazista a partire 

dal 1933, nel Reich, costituisce un sistema interconnesso e pervasivo, le cui diramazioni arrivano a 
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stendersi sull’intera Europa negli anni del Secondo conflitto mondiale, sino a contare decine di 
migliaia di strutture di diverse grandezza e funzione, nella quali sono state esercitate le politiche di 
violenza proprie del credo nazionalsocialista. 

Tra i luoghi della deportazione, il Konzentrationslager (KL) Mauthausen – alla testa di una 
vastissima rete di sottocampi dipendenti e tra gli ultimi a essere raggiunto e liberato dagli alleati, nella 
primavera del 1945 – riveste un ruolo particolarmente significativo nella storia dell’evoluzione del 
sistema concentrazionario (con Mauthausen raggiunge il suo culmine la funzione produttivistica dei 
campi attraverso lo sfruttamento della forza lavoro resa schiava) e – più direttamente – in quella della 
deportazione dal nostro paese (più di 6.600 italiani finiscono a Mauthausen e nei suoi sottocampi, 
quasi il 30% della cifra totale dei deportati politici nei campi nazisti). 

 
_ Visitare Mauthausen 
 
Il sito dell’ex campo di concentramento di Mauthausen si presenta come un luogo plurimo e 

complesso in cui coesistono cospicue tracce dell’assetto originario (la permanenza di parte delle 
strutture del KL), quello memoriale e quella museale. Ciò permette di sviluppare in loco una 
riflessione storica e storiografica tanto sull’ordine concentrazionario, la sua genesi, la sua evoluzione, le 
sue funzioni e forme quanto sulle comunità nazionali che lo hanno “abitato” – quella italiana, 
numericamente tra le principali (senza dimenticare i nostri prigionieri di guerra, internati nel primo 
conflitto mondiale, dal momento che il campo entra in funzione ben prima dell’avvento del nazismo). 
Alle ragioni storiche se ne sommano altre di ordine memoriale. Basterà citare, a tale riguardo, la 
presenza, nell’area a fianco della struttura principale, delle decine di monumenti dedicati alle vittime 
dai Paesi da cui erano state deportate, che ben si presta, anche per la sua ampiezza, a osservazioni 
sulle politiche della memoria su scala europea. 

 
_ Visitare Hartheim 
 
L’antico castello, trasformato in centro di uccisione in seno al primo programma di assassinio di 

massa intrapreso dalla Germania nazista, ha avuto la funzione di terminale, a partire dall’estate del 
1941, per le eliminazioni dei deportati del KL Mauthausen giudicati inabili al lavoro. La sua visita 
permette di allargare la riflessione alle politiche di assassinio varate ed attuate dall’autorità nazista e, 
più in generale, sulla bio-politica e sui crimini contro l’umanità. 

 
_ Visitare Ebensee 
 
Il campo di concentramento di Ebensee, situato nell'Alta Austria, fu istituito dalle SS nel 1943 

come parte del progetto per la "Wunderwaffe" nazista. Qui, oltre 18.000 prigionieri furono costretti a 
scavare immense gallerie nelle montagne, destinate a ospitare il centro missilistico di Peenemünde, 
lontano dagli attacchi aerei alleati. I prigionieri, ignari del progetto, vivevano in condizioni inumane, 
soggetti a lavori forzati e costantemente minacciati di morte. Nel 1945, con l'arrivo di prigionieri dai 
campi evacuati, la situazione peggiorò ulteriormente, causando migliaia di morti per fame. 
L'intervento di un gruppo di resistenza riuscì a impedire il piano delle SS di sterminare i detenuti nelle 
gallerie poco prima dell'arrivo delle truppe americane. 
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I percorsi formativi 
 
 
1. Percorso didattico per le scuole 

 
a. Percorsi didattici a scuola per studenti e docenti. 
La formazione degli alunni prevede che ciascuna scuola dedichi un pacchetto di ore curricolari 

ad un progetto di ricerca. 
Il percorso prevede 5 incontri di due ore cadauno, con la presenza della/o storica/o dell’Istituto 

della Resistenza del territorio e del/i referente/i sindacali territoriali, in parte su temi comuni a tutte le 
scuole aderenti al progetto, in parte su temi scelti da ciascuna scuola tra quelli proposti dallo storico 
che farà da tutor. 

 
Temi comuni: 
 
_  Lettura del testo “Al visitatore” di Primo Levi, visione di una sua videointervista e analisi di 
entrambi tramite una guida predisposta. Ciascuna classe o gruppo di studenti potrà decidere se 
questo lavoro avrà un carattere individuale o collettivo. Sarà una base del confronto sulle 
ricerche svolte e sull’esperienza vissuta, tra classi differenti, in un momento dedicato durante il 
viaggio.  
 
_  Storia dell’universo concentrazionario e ragioni delle partenze dall’Italia.  
  
_  Tracce della memoria della deportazione nella propria città: mappatura con indicazioni di 
date dei principali segni, fotografie e giornali nazionali/locali. 
 
Temi specifici e differenziati per scuole: 
 
_  Costruire l’immagine dei Lager: storia della fotografia e della scoperta dei campi.  
 
Dalla scelta di dare a vedere all’uso confuso e iconico delle immagini: analisi dei percorsi di 

alcuni fotografi e fotografe importanti, vedere il caso Mauthausen, analizzare che tipo di foto sono più 
legate a storie del territorio che i singoli istituti storici di riferimento conservano. 

 
_  I primi libri che hanno raccontato i Lager. 
 
Come si è andata imponendo la voce dei sopravvissuti e delle sopravvissute, quali silenzi, quali 

racconti. Ricostruzione della storia editoriale e analisi di Mauthausen Bivacco della morte di Bruno 
Vasari. 

 
_  Il paradigma antifascista della narrazione della Seconda guerra mondiale e la memoria dei 
Lager. 
 
La costruzione della memoria della Seconda guerra mondiale nell’immediato dopoguerra e la 

memoria della deportazione tra tensioni e inquietudini. Riflessione sui ritardi nella definizione dei 
numeri della deportazione da parte dello stato italiano. 

 
_  Storie di vincitori a Mauthausen. 
 
Gianfranco Maris in un’orazione al Cimitero Monumentale di Milano scriveva: “Il tipo di 

memoria che i deportati politici di tutta Europa, non solo italiani, avrebbero voluto fosse patrimonio 
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culturale anche dopo, anche ora, nel maggio 1945 l’affidarono a un giuramento. Noi ex deportati 
abbiamo fatto un giuramento a metà maggio 1945 sulla piazza dell’appello di Mauthausen. [...] non 
era la speranza di una memoria del nostro singolo dolore o sofferenza, era la memoria delle finalità 
della nostra lotta, perché noi proiettavamo nel futuro quella lotta con una premessa sulla quale 
costruire un avvenire.” 

E su un foglio sparso appuntava sinteticamente: “Noi, i salvati che sognavano e sognamo mondi 
e società di immutabili e antichi rapporti. Io, un salvato che sognava e sogna mondi società futuro” 

Ritrovare questa tensione dentro l’impegno nel dopoguerra di alcuni deportati. Studiare e 
ricostruire alcune storie di sindacaliste e sindacalisti. 

 
_  Il cordoglio e la memoria. 
 
Riprendere la quotidianità nell’assenza, dare forma al ricordo: storie di donne e di dopoguerra. 
 
 
b. Incontro seminariale in presenza rivolto ai docenti che aderiscono al progetto. 
L’incontro ha la finalità dello scambio e del confronto, oltre che della riflessione, sugli aspetti 

pedagogici e didattici e sul peso/ruolo che l’esperienza promossa dal progetto ha nel percorso 
professionale di ciascuna/o e nel profilo/identità di ciascuna scuola. 

 
 
c. Restituzione 
La restituzione dell'esperienza del viaggio da parte di studenti e docenti avverrà nei rispettivi 

territori, con incontri pubblici e/o presso gli istituti scolastici in collaborazione con gli storici e gli 
accompagnatori sindacali del territorio.  

Il sito “In treno per la memoria” fungerà da contenitore per la diffusione pubblica dei 
"testi”(foto, video, file multimediali...) elaborati dalle scuole. 

 
  
 
2. Laboratorio di formazione dei formatori 
 
Incontro seminariale in presenza tra storici degli istituti territoriali della Resistenza e sindacalisti 

dei territori coinvolti nel progetto per discutere i temi del medesimo e costruire percorsi comuni di 
presenza nelle scuole e durante il viaggio. Per l’edizione 2024/2025 il laboratorio sarà ospitato dalla 
“Casa delle Resistenza” di Verbania (https://www.casadellaresistenza.it/).  La “Casa delle Resistenza” 
è impegnata a svolgere attività di ricerca e divulgazione per trasmettere, in particolare alle giovani 
generazioni, la memoria collettiva legata alla lotta di Liberazione e ai suoi valori e, più in generale, 
alle problematiche storiografiche relative al Novecento, valorizzando il patrimonio documentario e 
monumentale e promuovendo lo scambio culturale.  
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Il Programma del Viaggio  
(indicativo e soggetto a variazioni in caso di necessità operative e logistiche)  
 
 
Venerdì 28 Febbraio 2025 : 
 
_ Ritrovo dei partecipanti. 
_ Partenza in bus dai vari punti di ritrovo (specifici luoghi da definire, più prossimi possibili 

alle scuole); 
_ Pranzo libero. Soste previste lungo il percorso in aree di servizio; 
_ Arrivo a LINZ (durata 720 km circa), 
_ Sistemazione in hotel nelle camere riservate, 
_ Cena e pernottamento in hotel, 
_ Serata libera. 
 
 
Sabato 1 Marzo 2025 : 
 
_ Prima colazione in hotel, 
_ Partenza per visite (la comitiva sarà diviso in due sottogruppi): 
* Gruppo 1 : 
_ Visita del Memoriale di Ebensee e Galleria Museo, 
_ Pranzo in ristoranti locali, 
_ Pomeriggio rientro a Linz e visita di Hartheim; 
* Gruppo 2 : 
_ Visita al campo di Gusen, 
_ Visita al campo di Mauthausen, 
_ Pranzo in ristoranti locali, 
_ Laboratorio al campo di Mauthausen. 
Per tutti: 
_ Cena e pernottamento in hotel, 
_ Serata libera. 
 
 
Domenica 2 Marzo 2025 : 
 
_ Prima colazione in hotel, 
_ Partenza per visite (la comitiva sarà nuovamente divisa nei due sottogruppi del giorno 

precedente): 
* Gruppo 1 : 
_ Visita al campo di Gusen, 
_ Visita al campo di Mauthausen, 
_ Pranzo in ristoranti locali, 
_ Laboratorio al campo di Mauthausen. 
* Gruppo 2 : 
_ Visita del Memoriale di Ebensee e Galleria Museo, 
_ Pranzo in ristoranti locali, 
_ Pomeriggio rientro a Linz e visita di Hartheim; 
Per tutti: 
_ Cena e pernottamento in hotel, 
_ Serata libera. 
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Lunedì 3 Marzo 2025 : 
_ Prima colazione in hotel; 
_ Partenza per il rientro in Italia, 
_ Pranzo libero, soste previste lungo il percorso in aree di servizio, 
_ Arrivo a destinazione in serata. 
 
 
Il soggetto promotore ed organizzatore è il Comitato “In Treno per la Memoria” con il sostegno 

di CGIL, CISL e UIL LOMBARDIA e la collaborazione degli Istituti territoriali afferenti all’”Istituto 
Nazionale Ferruccio Parri” 

 
I referenti sono: 

Paolo M Gagliardi 345.9757274 paolo.gagliardi@cgil.lombardia.it 
Maurizio Bove 347.1332663 maurizio.bove@cisl.it 
Danilo Carlo Taino 335.8448924 presidente@intrenoperlamemoria.it 
Mauro Oggioni 347.3108161 mauroggioni@tiscali.it 
Cristina Ferrara 335.1849833 cristina.ferrara@cgil.lombardia.it 
Luis Lageder 349.0908190 luis.lageder@gmail.com 
Adriano Gnani 347.3134826 gnaniadriano@gmail.com 

 
 

Per partecipare: 
La quota di partecipazione al viaggio è: 

_ Per ogni partecipante l’importo è pari a € 650,00; 
_ Per gli iscritti a CGIL CISL e UIL della Lombardia € 550,00; 
_ Per gli studenti e docenti che aderisco al progetto € 550,00 - di cui € 250,00 sono a carico dei 

Comitati territoriali di CGIL CISL e UIL mentre la quota di € 300,00 verranno versate 
direttamente degli istituti scolastici all’Agenzia Fabello; 

_ Supplemento camera singola (subordinata alla disponibilità degli alberghi) € 150,00. 
 
La quota comprende: 
_ I percorsi didattici e formativi per docenti e studenti prima del viaggio;  
_ Viaggio in Bus Gran Turismo per ogni spostamento; 
_ la sistemazione in alberghi di categoria tre/quattro stelle in camere doppie/triple per gli studenti e 

in doppie per gli adulti, in singole (con supplemento extra di € 150,00), tutte con servizi privati; 
_ pensione completa, (3 prime colazioni, 2 pranzi in ristorante, 3 cene in albergo); 
_ visita di studio, intera giornata, dei campi di Gusen – Mauthausen – Castello di Hartheim - 

Ebensee, con la presenza degli storici accompagnatori e delle guide del campo e auricolari; 
_ tutti i trasferimenti con Bus Gran Turismo in Austria; 
_ assistenza di guide parlanti italiano per tutto il soggiorno; 
_ la presenza di un accompagnatore della Agenzia Fabello in ogni hotel; 
_ materiale illustrativo, storico, culturale e turistico; 
_ Auricolari per le viste nei Luoghi della Memoria; 
_ assicurazione ALASERVICE per malattia/infortunio; 
_ tasse e percentuali di servizio. 
 
La quota non comprende: 
_ Le bevande ai pasti, i facchinaggi negli alberghi, le mance e gli extra personali in genere;  
_ Deposito cauzionale per gli studenti € 20.00 (da versare in Hotel); 
_ Tassa di soggiorno a Linz (già per le tre notti) € 7.20 (da versare in Hotel); 
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_ Tutto quanto non espressamente indicato nella seguente quota comprende. 
 
 
Penalità di annullamento: 
_ per ritiri sino a 15 giorni prima della partenza, nessuna penalità; 
_ nessun rimborso oltre tale termine; 
_ annullamento della penale con subentro di sostituzione sino al sesto giorno prima della partenza. 
 
 
Documenti richiesti: carta d'identità in corso di validità, oppure passaporto. 
 
 
Logistica, soggiorno e trasferimenti:  

Organizzazione Tecnica NUOVA FABELLO VIAGGI Srl 
Via E. Cernuschi 1 – 20129 MILANO - cell. 335 6369268 
E-mail: info@nuovafabelloviaggi.com – www.nuovafabelloviaggi.com/memoria 

 
 

Enti, Associazioni e tutti quei soggetti che intendono aderire all’iniziativa finanziano il costo del 
viaggio possono fare un versamento alle seguenti coordinate, il ricavato verrà utilizzato per sostenere 
il costo del viaggio per gli studenti. 
 
C.C. intestato a Comitato "In Treno per la Memoria" presso: Banca Intesa San Paolo 
 
COORDINATE IBAN: IT92F0306909606100000123302 Bic: BCITITMM 
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CODICE ETICO DEL TRENO PER LA MEMORIA 
Il progetto «In Treno per la Memoria» si esprime nella costruzione di una comunità di esperienze e di 
proposte formative rivolte agli studenti, ai giovani, ai lavoratori e ai pensionati. Il progetto si svolge nel 
corso dell'intero anno, nelle scuole e nei territori della Lombardia, ed ha nel viaggio il momento più 
significativo sul piano della conoscenza e delle emozioni. 
Ripercorreremo idealmente il tragico tragitto delle vittime della deportazione, come atto di memoria, 
trasformando il viaggio in un vero e proprio «laboratorio itinerante» di storie e di memorie a confronto e 
di scambio intergenerazionale. 
Il viaggio organizzato dal Comitato è l'esperienza di lavoro sulla memoria; si tratta di un impegno 
responsabile di tutti i partecipanti riguardo al suo significato e alla buona realizzazione di questa 
esperienza comune. I comportamenti devono essere ispirati a questa sensibilità, non è perciò un viaggio 
turistico. 
Il viaggio «In treno per la Memoria» rappresenta una proposta educativa e formativa rivolta a tante 
persone di diversa provenienza; lo scopo è quello di costruire una comunità di viaggio che attraverso la 
condivisione e la socialità dei comportamenti affronti, insieme, proprio sul luogo che ha sperimentato 
la più terribile discriminazione, il valore dell’accoglienza e del rispetto dell’altro, per vivere 
un’esperienza che ambisce ad arricchire la coscienza personale ed il futuro comune. 
 
Durante la visita 
Le regole generali possono essere così riassunte: 
_ Mantenere un atteggiamento in linea con il luogo visitato sia nel vestiario che nel comportamento. 
_ Evitare di fumare, mangiare durante la visita. 
_ Evitare fotografie di cattivo gusto (in posa e di gruppo) limitandosi ai luoghi e alle cose. 
_ Tenere un tono di voce basso. 
_ Rispettare tutte le regole del Museo ed evitare qualsiasi danneggiamento a luoghi e cose. 
Vi consigliamo infine di visitare il luogo con calma, silenzio e preghiera (laica e religiosa) lasciando 
agli stessi luoghi la possibilità di “raccontarvi” l'immane tragedia. 
LA SOTTOSCRIZIONE DEL PRESENTE CODICE È CONDIZIONE PREGIUDIZIALE PER LA 
CONFERMA DELLA PARTECIPAZIONE 


